


Aldo Schiavone esplora in modo suggestivo,
sulla base del Vangelo di Giovanni, I'incontro
tra il prefetto e Gesù: un'accelerazione
culturale alla storia d'Occidente

di Sergiol,uzzatto

a unatrentina d'anni in qu4 il
rapporto fra storia e memoria
è divenuto centrale nella ri-
flessione degli storici più av-
vertiti. E tanto piil in quanto,
nel frattempo, una varietà di

dinamiche ideologiche, epistemologiche, sti-
listiche, ha contribuito a rendere la distinzio-
ne fra storia e memoria relativamente poco
chiara - o volutamente opaca - allo sguardo
dei non addetti ailavori. Oggi, è soprauna stu-
diata confusione fra storia e memoria che si
regge tutta una produzione di libri o di fllm
ambientati nel passato e irriducibili ai distin-
guo tradizionali, realtà o invenzione,fiction o
non fiction,saggio o romanzo.

Storico di assoluto livello, Aldo Schiavone
non è sospettabile di ignorare Ia distinzione fra
storia e memoria. Al contrario, ce I'ha chiara aI
puntodaesplicitarlagiànel(sotto)titolodelsuo
libr o P onzio Pilato. U n enigma tra st oria e memo -
na.Lastoriaessendo,qui,storiadell'imperoro-
mano: la vicenda del governatore della Giudea
altempo dellapredicazione edellacrocifi ssione
diunebreo diNazarethchiamatoGesir. Elame-
moria essendo memoria della buona novella: iI
racconto degli eventi quale è stato trasmesso
dalle prime fonti cristiane, a cominciare dai
Vangeli. Mentrel'enigma det sottotitolo è quel-
lo relativo al comportamento del prefefio PjIa-
to. Il comportamento di chi - provtiBffiirte
- senelavalemani,lasciando adaltri(isacerdo-
ti del sinedrio, il popolo di Gerusalemme) la re-

sponsabilità di decidere del destino di cesù?
Oppure iI comportamento di chi subisce - in
cuorzuo -lafascinazione delMaestro, echela-
sciando compiersi la tragedia del Golgota in-
tende contribuire, paradossalmente, alla storia
dellaSalvezza?

Il primo merito del libro di Schiavone consi-
ste nella maniera in cui è scritto. Senza alcuna
bardatura accademica né la minima conces-
sione al gergo specialistico. Districandosi entro
una letteratura sterminata, Schiavone conse-

8-na un racconto tanto palpitante nella forma
quanto traspa-rente nella sostanz a: tlsrto P onzio
Pilato può essere percorso e capito anche dal
meno ferrato dei lettori generalisti. Anche le pirì
intricate questioni testuali e interpretative che
da un secolo e passa affaticano gli specialisti ri-
sultano quasi miracolosamente spiegate, sen-
za perciò riuscire banalizzate.

L'ambito dove Sctriavone ci mette maggior-
mente del suo, dove più aggiunge alle ricostru-
zioni correnti, è quello del rapporto fra Pilato e

Gesù come un frammento fra i tanti nel quadro
generale del govemo romano delle province
durantel'età di Tiberio. Restituita alla storicità
deisuocontesto,lacrisioccorsaaGerusalemme
intomo all'anno3o -lanecessitàpoliticaincuiil _
quinto pr-efettodellaGiudea tograq3 si è trpvà-
to,digestireloscontrofraungiovaneecarisma-
tico profeta della Galilea e le massime autorità
del Tempio di G.*rr.*ne'=Éùt àppariréùn 
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episodio comune, quasi ordinario, entro le
schermaglie di potere, le logiche di compro-

'ì
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QUELLE MAr{r I Particolare delle statue di Ponzio Piloto (a §nistra) e Gesù all'ingresso
delln Scala Sants, presso la Basilica di S. Giouwmiin LateranD, a Roma

gliovolutodal Padre stesso,unDiod'amore.
Gli storici del cristianesimo antico potranno

trovare, nellaricostruzionediSchiavone, alcu-
ne cose che non tornano. E non solo per la sua
sceltadi impiegilecomeuniche fontiprotocri-
stianeiVangeli sinottici ascapito deicosiddetti
apocrifi, o perlasceltadi considerare ilVangelo
di Giovannipitrimmediatamenteutile diquelli
diMatteo, Marco e Lucanellarestituzione della
«realtà»dellaPalestinadell secolo. Ilproblema
deriva soprattutto dalla maniera in cui Schia-
vone riconosce o rigetta - di volta in volta - il
valore di testimonianza storica dei Vangeli
stessi. Cioè senza definire con rigore i criteri fl-
lologici o storiograficichelo guidano inuncaso
come nell'altro. E ancorpiùil problema deriva
dallamanieraincui Sctriavone accettadiconsi-
derare il Vangelo di Giovanni, per il dialogo fra
PilatoeGesr),unresocontolargamentefedelee
sostanzialmente attendibile. Quasi una tra-
scrizione stenografica.

Ma il libro di Schiavone non chiede di essere
giudicato sulla base di parametri strettamente
scientiflci. E il modo stesso in cui I'autore ragio-
na dellkenigmo) tra storia e memoria viene
presentato - giàin sede diprologo - comeun
modo sbilanciato verso il piatto della memoria
piuttosto dre verso ilpiatto della storia. Sensi-
bihnente, il cuore diAldo Sdriavonebatte ormai
più forte per la potenza (e per il mistero) della
rammemorazione cristiana di quanto nonbatta
perlascienza della storia giudaico-romana.

Così, e sebbene I'autore definisca niente piir
cheun«belromanzo»illibro recente di Emma-
nuel Carrère sulle conventicole dei primi cri-
stiani,.llRegno, càpitaaltettore di chiudere que-
sto P onzio Pilatoconl'impressione di avere letto
un altro romanzo bello, o addirittura bellissi-
mo. Che poi la storia «sia anche accaduta - nei
fatti e non solo nella memori4 e per giunta nei
termini in cui la raccontiamo - potrebbe anche
essere, fratutte, la cosameno importante)).

Aldo Schlavone, Pondo Pllata
Un enl8mo tra storla e msmorft, Elnaudl,
Torlno,pag&126,€22

messo, le esigenze di consenso che sowinten-
devano all'amministrazione imperiale in
Oriente. Negli anni immediatamente prece-
denti la crisi del 3o, il prefetto Pilato era stato
spinto talora a impuntarsi, talora a cedere, in- 
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tomoafaccendequatiildirittodeisoldatiroma- I

nidipenetrareaGerusalemmeconinsegneim-, 
i

periali, oildiritto delleautoritàromane diattin- 
|

gere al tesoro del Tempio per la costruzione di I
unnuovoacquedotto.

Banaledunque,asuomodo,lacrisi del3o. Ma
anche epocale, evidentemente. Ed epocale - se-
condo Schiavone - non tanto per Ie fatidiche
conseguenze giudiziarie di drissà quale "pro-
cesso a Gesù', maperla straordinariaaccelera-
zione culturaleche Gesù stesso sarebberiuscito
a impartire alla storia d'Occidente attraverso il

suo incontro con Pilato. Sulla base della narra-
zione evangelica, e in particolare del resoconto
del dialogo tra Pilato e Gesù secondo ilVangelo
diGiovanni, Schiavone sostiene infatti che Gesù
sia stato capace di condurre Pilato, vertiginosa-
mente, finsullasogliatliunmondonuovo.

«Ilmioregno - spiegaGesìraPilato- nonèdi
questo mondo». Il regno cristiano non era più
quello delle antiche Scritture, dove ilpotere di
Dio si rifletteva senza mediazioni nel potere
mondano, e I'abbagliante luce del Regrro coin-
cidevaconlaterribilemaestàdelDio deglieser-
citi. «Quelche è diCesare, rendetelo aCesare, e
quel che è di Dio, aDio»: lavertigine dellasoglia
versocuiGesùaccompagnaPrlatoèquelladella
separazione fra i due regai, dove al Dio degli
eserciti subentra, attraverso il sacrificio del Fi-
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